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inaugurata dal Settecento sino alla contemporaneità, illustrando l’evoluzione 
dell’approccio occidentale ai tre imperi musulmani (ottomano, persiano, moghul) 
avviato dall’Illuminismo, tradottosi poi in imperialismo economica e politica e 
sfociato, dopo il processo novecentesco di decolonizzazione, nella tensione attuale 
tra lo scontro identitario e l’integrazione multiculturale tra l’Occidente e l’Islam.

Lucia Felici

Patrick Boucheron, Leonardo e Machiavelli. Vite incrociate, Roma, Viella 
2014, pp. 157 – Breve ma denso di fatti storici, nonché di riflessioni filosofiche 
e di considerazioni sulla fortuna dei due protagonisti, scandito da riferimenti 
letterari, citazioni storico-artistiche e architettoniche, questo libro (che traduce 
l’originale francese uscito sei anni fa) racconta la storia di un incontro certo 
avvenuto eppure sottratto alle evidenze documentarie, quello cioè tra Leonardo 
da Vinci e Niccolò Machiavelli. Un incontro che si suppone accaduto e depositato 
tra le pieghe della storia e che, pure, sembra essere sfuggito alle testimonianze 
superstiti. Leonardo e Machiavelli, due fiorentini tra i più celebri del loro tempo 
sebbene non proprio coetanei (Leonardo era di 17 anni più anziano), precursori 
e certo eterni protagonisti delle riflessioni storiche dei tempi successivi, sembrano 
avere negato alla documentazione scritta qualunque attestazione di una loro 
collaborazione, familiarità, amicizia, perfino di una banale conoscenza e sembrano 
tuttavia avere disseminato la loro epoca di tracce che la fanno sottintendere. Il primo 
‘appuntamento mancato’ tra i due, quello con cui si apre la riflessione dell’a., è a 
Urbino, nel giugno del 1502, all’indomani di un’epoca ormai conclusa, alla presenza 
di un moderno conquistatore che è figura dei tempi nuovi. Cesare Borgia duca di 
Valentinois si è appena impossessato del Ducato di Urbino, ha occupato il Palazzo 
Ducale costringendo alla fuga Guidubaldo da Montefeltro, figlio del Federico che lo 
aveva commissionato: il palazzo stesso, teatro dell’evento, è lo specchio di una realtà 
storica ideale, bilanciata e pacificata dalla Pace di Lodi che dimostra ormai di essersi 
schiantata sotto l’impatto di forze nuove e impetuose. Col Borgia e il suo seguito 
itinerante c’è anche Leonardo da Vinci, sempre alla ricerca di un mecenate facoltoso 
e potente. Ma presso la corte del Valentino, si trova pure il segretario Machiavelli, 
inviato dalla cancelleria fiorentina per testare il clima corrente. È da qui che ha inizio 
la storia che l’a. ipotizza, ricostruisce e ricuce, colmando con la verosimiglianza dei 
fatti le lacune documentarie: lo fa attraverso le fonti scritte (le lettere di Machiavelli, 
il taccuino di Leonardo) ma anche appoggiandosi alla documentazione pubblica, 
letteraria, artistica, iconografica. L’a. segue i due protagonisti nei loro passaggi di 
vita, nei loro spostamenti e delinea l’intreccio tra i due grandi colossi del pensiero 
scientifico e politico del Rinascimento in un tempo storico che parte dall’ascesa del 
Valentino e ne attraversa la disfatta, transitando su esperienze che conobbero la 
partecipazione, più o meno incisiva, di entrambi quali il progetto per la deviazione 
del corso dell’Arno o la commissione da parte della Signoria del celeberrimo dipinto 
che doveva raffigurare la Battaglia di Anghiari. 

Ne emerge un comune sentire di due uomini che, se pure dediti a interessi 
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apparentemente distanti e animati da un diverso afflato, finiscono invece per 
applicare alla realtà lo stesso criterio interpretativo. Due vite incrociate ma parallele 
che si incontrano solo all’infinito e che pure, nel loro tempo storico, procedono 
di pari passo nel tentativo di poter comprendere e governare i fenomeni politici e 
naturali dell’universo reale. Entrambi scevri da istanze etiche, entrambi consapevoli 
del corso che gli eventi stanno prendendo e tuttavia non rassegnati, essi tentano di 
comprendere la natura -delle cose e degli uomini Leonardo, della storia politica e dei 
suoi protagonisti Machiavelli- con i mezzi che essa stessa mette loro a disposizione: 
con l’analisi, l’osservazione, la descrizione del concatenarsi dei fatti, l’applicazione 
di leggi matematiche e razionali. Il tutto, nondimeno, con la profonda, raggiunta 
consapevolezza di stare vivendo un’epoca che ha rivelato loro l’ingovernabilità 
degli affari del mondo: un’epoca in cui gli eventi sfuggono al controllo degli uomini 
proprio come sfuggono loro il corso del fiume o l’impeto della violenza durante la 
battaglia.

 
Claudia Tripodi

L’écrivain et les formes du pouvoir à la Renaissance, par Juan Carlos D’Amico, 
Caen, Presses Universitaires de Caen, 2014 («Transalpina», 17), pp. 278. – Questo 
numero monografico della Rivista del gruppo di ricerca su «Letterature, immaginari 
e società» dell’Università di Caen-Bassa Normandia focalizza un ambito particolare 
della storia della cultura italiana del XVI secolo, cioè il repubblicanesimo tra 
teoria politica e prassi delle istituzioni. Il punto di partenza è la comune riflessione 
sull’importanza dell’opera di Machiavelli – soprattutto i Discorsi e gli scritti militari 
– come momento di svolta della cultura politica italiana. Per questo i primi due 
saggi (Romain Descendre, Laurent Gerbier) si concentrano su alcuni elementi 
dell’opera del Segretario, in particolare il rapporto testuale e concettuale con le sue 
fonti antiche (Aristotele) e medievali (la tradizione comunale del ‘vivere civile’). 
Nei contributi successivi l’attenzione si sposta su Siena e le sue vicende politiche 
del primo Cinquecento, tra lotte interne e tentativi di riforma, fino alla definitiva 
sottomissione al dominio mediceo sotto la tutela asburgica. Salvatore Lo Re e 
Germano Pallini si concentrano sul caso di Bartolomeo Carli Piccolomini, patrizio 
senese e uomo di cultura allievo di Caludio Tolomei, che nella sua breve ma intensa 
carriera politica come cancelliere del comune poté elaborare una serie di scritti 
intorno all’uso della retorica per il bene pubblico. Si tratta di testi significativi sul 
piano linguistico, per la deliberata scelta del volgare toscano, ma anche da quello 
della composizione, perché il cancelliere senese si mostra sensibile ad un approccio 
marcato dal realismo machiavelliano pur in una linea di continuità rispetto ai temi 
‘classici’ della retorica pubblica senese. Si trattava di una operazione complessa anche 
dal punto di vista politico, perché metteva capo ad un tentativo (in definitiva fallito) 
di superare l’ormai consolidato meccanismo di reclutamento degli uffici tramite i 
‘Monti’, innestando nella realtà senese esperienze di natura diversa come il ‘Consiglio 
Grande’ di ascendenza savonaroliana o la milizia popolare. Tra Siena e Firenze opera 
anche Bartolomeo (Baccio) Cavalcanti, al centro dei saggi di Carlo Campitelli e 


